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PALERMO (pi) In un
suo recente intervento,
Vincenzo Consolo, com-
memorando Sciasela, ha
parlato di «conversazio-
ne interrotta» conside-
rando l'opera dello scrit-
tore una lucida e serrata
«anche se man mano
sempre più disperata
conversa/ione in S ic i l i a»
tendente a realizzare
una comunicazione as-
soluta, una convivenza
sociale, non ideale né
utopica. più giusta. Una
convivenza dove nessu-
no "individuo. Stato, po-
tere d'ogni tipo politico,
guidi/iario. reliKiosoefi-
nanziano, devi- infran-
ti-re le regole della con-
v iven /a sonale, lieve nf

• i l a l iat imi), l'ilo

Consolo individuava
nel particolare illumini-
smo di Sciascia quella lu-
cidità razionale che,
mettendo m secondo pia-
no la società ideale, con
consapevolezza storica,
si svolge intorno al rela-
tivo e al contingente.
Quel suo fare che a partì
re da IÀT parrocchie di Re-
tialpt-lra. attraverso i
quattro «gialli» pubbli-
cati dal '61 al'74 e fino al
Candido e tSTAffain Mo-
ro, aveva indagato tra le
pieghe i l i - I la stona M a l i a
na di questi ultimi tren-
l'anni, denunciando il
«processo di degenera
/ione lici potere politico
e degli 01 I ' . IM i dello Stato
parallelamente all'evol-
versi e all'ingigantirsi di
quel fenomeno, di quel
cancro della società civi-
le che è la mafia, che. sul
corpo dello Stato, sem-
bra avere operato la sua
metastasi». Consolo con-
cludeva osservando che
non a caso Pasolini addi-
tava proprio in Todp mo-
do uno dei migliori libri
dello scrittore. Direi pe-
rò che non è neppure
senza ragione quella ri-
nunzia alla attualità che
portò Sciascia alle nar-
razioni di tipo storico e
memoriale del decennio
"79-'89 che documenta
quel senso di solitudine e
disperazione presente in
opere come Porte aperte,

•i nero, fino a //en-
eo liere l'la morte e a Una
storta semplice. Del resto
lo stesso Sciascia aveva
scritto: .«Tutti i miei libri
in effetti ne fanno uno.
Un libro sulla Sicilia che
tocca i punti dolenti del
passato e del presente e
che viene ad articolarsi
come la storia di una
continua sconfìtta della
ragione e di coloro che
nella sconfitta furono
personalmente travolti e

annientati».
Mi sombra che

simismo della ragione»
abbia avuto ancora una
volta il soprax ven to sul-
l'uomo e siili'intellettua-
le rhr rifiuta l'utopia e
che fa coincidere la sua
possibilità di intervento
<-on la r.i/ionale^^^H
ilei relativo e del contili
«ente Siamo perciò nel-
l 'ambito dell'alta crona-
ca, di una letteratura
portavoce del malessere
individuale e sociale che
si nchiama ad una logica
e ad una moralità, pros-
sima all'utopia rifiutata,
in nome della ragione.
Una ragione che di fron
te alla contraddizione
imo solo ironizzare e in-
dignarsi contro un pote-
re ed l in . l società di CUI

•II consenso che
scia ha avuto dimostra
inoltre che il suo rappor-
to con la politica era dia-
letticamente congruente
con i fatti e i problemi
della società di cui era
considerato il portavoce.
< V t u agiro motivato e a
maggior ragione quello
dell'intellettuale, è a 800
modo politico e si mani-
festa a diversi gradi e li-
velli, anche nella sfera
estetica. Parlo di estetici-
tà nel senso più lato del
termine poiché non solo
la letteratura ma tutte le
manifestazioni artisti-
che hanno lo stesso
nella
berta e della
stesse responsabilità
rapporti con la memoria
storica e con il presente
in rela/ione alla capacita
ili manipolare, innovare
e mutare. Da qui la com-
plessità del concetto di
•impegno», e la ambigui-
tà del rapporto tra lette-
ratura e politica che non
può ndursi alla formula
impegno-disimpegno
(concetti per altro de-
vianti) né al problema
della denuncia.

Parlando della sua
poetica Sciascia ha la-
sciato scritto: «Non ha
mai avuto problemi di
espressione, di forma, se
non subordinati alla esi-
genza di ordinare e ra-
zionalizzare il conosciu-
to più che il conoscibile e
di documentare e rac-
contare con buona tecni-
ca. Mi importa più segui-
re l'evoluzione del ro-
manzo poliziesco che il
corso delle teorie i-Mon-
che». L'impegno della
sua scrittura era volto a
capire e documentare il
conosciuto; qualcosa di
diverso da ciò che un
Sartre, un Pavese e lo
stesso Pasolini intende-

Lo scrittore di Racalmuto dimostra
con tutta la sua opera

che l'impegno della scrittura
non rifugge mai dal sociale
pur se l'arte resta autonoma

Gli eredi di Sciascia. D ruolo degli intellettuali in Sicilia

Ma cultura è politica

AffnUtra. .Rltmav dt Lmnanio Sciatelo a KacalmulO'.
una trio adotto dì Tato Botiamo ari 1964. In alto, una
immagine penata M grande tcnnorr «mni(jurao

Una conversazione ininterrotta
PALERMO - (pio) La figura
e l'opera di Leonardo Scia-
sela sono argomento di due
libri di cui si parla in questi
giorni a Palermo. Alla vasta
bibliografia sullo scrittore si-
ciliano si aggiungono così
ancora due titoli che, anche
«' da diverse prospettive,
sottolineano egualmente l'at-
tualità della sua scrittura ed
il carattere dei suoi interven-
ti che sapevano suscitare di-
battiti e polemiche non sol-
tanto negli ambienti lettera-
ri. 1 titoli sono: «Ricordare

i;»» a cura di Paolo Ci-
lena con note introduttìve di
Matteo Collura e Antonio
Maria Di Fresco, edito dalla
Pubhsicula, e «Sciascia •
Scrittura e verità», atti del
convegno organizzato dalla

Acipe in occasi „
versano della morte delle
scrittore.

Di Sciascia, mtelli
che ha segnato cosi prole
damente la cultura Italia
dell'ultimo ventennio, non
è mai cessato di discutere an-
che perché le sue opere han-
no avuto risonanza europea
ed hanno saputo cogliere gli
aspetti più inquietanti della
società contemporanea.

Su questo aspetto, proprio
in questi giorni, ancora un
altro interessante apporto si
deve al saggio di Tino Vitto-
rio «Sciascia - La storia ed al-
tro» edito da Sicania • Centro
regionale per lo studio della
cultura siciliana, Messina.
La Mursia, per la collana
«Approdi», ripropone invece

• Narratori di Sicilia» che
Sciascia, insieme con Salva-
tore Guglielmino. aveva cu-
rato nella edizione del 1967 e
che si avvale di una introdu-
zione critica dello stesso
Sciascia. Attraverso l'analisi
che trasferiva la cronaca nel-
l'ambito di una lucida rifles-
sione sulla situazione della

M siciliana, fino ad ah
•..ire l'intera vita nazio-

nale, l'attività del narratore
e del saggista diede nuova
linfa al dibattito culturale e
creu m letteratura quel gene-
re particolare di «romanzo
giallo.) che. grazie anche al-
l'utilizzazione cinematogra-
fica, coinvolse lettori e spet-
tatori nell'attività del pensa-
re.

Con la sua scrittura, Scia-

scia è stato forse l'ultimo in-
tellettuale di una generazio-
ne di «moralisti» che hanno
dato voce e carattere ai temi
della contemporaneità. Su
questo segno, la chiave di let-
tura delle sue opere continua
ad aprire nuove porte ed ap-
porre problematicamente
nuove fila al dialogo di civil-
tà che egli seppe additare tra
pubblico e privato, letteratu-
ra e società. Con la sua origi-
nale esperienza di letterato e
di politico, l'uomo Sciascia
resta ancora un paradigma
di intellettuale al quale -
forse — bisognerà tornare,
ancora soprattutto in questi
tempi di penuria nei quali si
cercano nuove vie.

P.Lo.
. 1

vano in coerenza con la
diversa concezione del
un nido che li caratteri/-

; ' . i Verga a Piran-
ha Hrancati a Lam-

pedusa. mutate le ragio-
ni e i contesti, ma anche
le valenze estetiche, il fi-
lo ilei pessimismo giunge
lino a Sciascia e a quella

condizione psicologica
che col termine di «sicili-
M u l i n o » indicava una
identità politica e cultu
rale. Certo erano pure
lontani i tempi di Vìttori-
ni e della sua improbabi-
le ipotesi di un «agire
complementare» e rigo-
rosamente autonomo tra

intellettuali e potere |
litico e non poco ]_
m . i - s media avevano i
giunto al mercato i
cultura f allaspetl
rita che ne din retava l'o

ione fino al (
/lonisnm che oggi dilaga.
Ammesso che

> .iiesto e eoe i

< i . 111 ,11 possibile
impoKtio» del posi mo-

M timpano Scia
"nc>neBuno.o|-
• posfcii e votila

i. il , i i
lo che manca U fora di

lili IBM l i le .

Tra alloro cho iplrca

/la* ,./n/. M - p i - r
un I I I . i l o di 'I.il, lo I

l'I"

nell'ambiguità, non può
essere certamente l'im-
pegno della letteratura
né può esaurirsi in que-
sto agire il rapporto tra
cultura P politica. In sen-
so antropologico si è af-
fermato che tutto è cultu-
ra ma bisognerebbe an-
che chiedersi se ogni agi-
re sia indiscriminata-
mente culturale quando
manca la specifica prò-
positività del trasforma-
re e del crescere insito
nell'etimologia del ter-
mine stesso. Io credo che
sia affermazione perico-
losamente ambigua so-
stenere che tutto è cultu-
ra e che si possa promuo-
vere e finanziare parcel-
lizzando, come si fa oggi,
nella strumentali//a/io
ne politica dei mercati
L'i sterilità e la demago-
na sono i prodotti di
questo sistema.

I.'impegno degli intel-
le t tual i dovrebbe \
si invece ad uno spenti
co approssimarsi all'uto-
pia della ..Iellata» e non
lermarsi al l 'anal is i più O
meno lucida o organica
i l . - i d a t i Non ci può più
OSSITI- [H.sio |>er intellet-
tuali organici a questo o
a quel sistema. Caduti i
muri e fatta chuu
anche se resta molto
oscura l'idea di un «capi-
talismo di massa» cui al-
luderebbe Ronchey. non
dovrebbero neppure esi-
stere epigoni ed eponimi
ma uomini pensanti, in-
tellettuali non mesiie
r .mt i . artisti consapevoli
dell'apporto c r ea t i vo
nella vi ta individuale e
suolale Si- per impegno
culturale si intende por-
i io il sopportare l 'idillio-
già v in i ente, la polit ica
ilei i-nnsonso. è ovvio che
la letteratura e l'arte va-
dano verso l'accondi

e la siasi e,
nei risvolti più estremi.
verso il vieto conserva-
torismo.

La semplice denun/ia
(che sarebbe bene lascia-
re ad una stampa più au-
tonoma e meno compro-
mossa) e l'opposi/umi-
ideologica, non possono
essere lo specifico della
letteratura e dell'arte.
Del resto i duo t ip i di im
pegno si sonn r i v e l a t i al-
t re t tanto ne l , i s t i IMT l i-
loro proposi I m la egual-
mente intransigenti .
estranei all'arte e all 'u
topia intese conio contri-
buto alla trasformazione
del I H - N S H T O , • del l 'agire
umani ' e .il Mmorainonto
di slur«U KfcU, •*«•«
eh.- OMP Ci
p i , plU ."li Li
le. I . . . I . VI. * »

L'impegno
lei t uà l i non
stere nel ri
to e nella
del «inserì
nel la denunzia o
propositivita funaom
aiinatrasgressionein»
In/ione che soprawajgt
I ideologia fino a dia»
maro la realtà degh »
mini e la dialettica dei
rapporti. Una potata
culturale o. peggio, m
cul tura politicizzatad»
opponga Brecht e Pi»
di-Ilo, come si è fattoi
Teatro in questo verte»
nio. non ha certo gto»*
né ali'arte né alla et»
ta della coscienza e de*
cultura. Essa in qurt»
que forma si manifesti.1

chiamata sempre a sen
nare il dubbio, a asti*
re una possibile vii «
so la ricerca della vW
e della «felicità» P"*
sto che nasconderà
cronaca e memorii*
tro fumose teorie,»''
e dicerie, specchi *2
lanti e paraventi o"

Sciascia ha certo»
10 lasciato un vuotali
interrotto una conveni
/ inno anche con qgejl
autori che volevano»
dare oltre la semplice*
nunzia (e mi riferisco*
Angelo Fiore e ai SUB»
manzi e a Paolo Me*
11 cui Muro di «**»
può considerarsi il
mo vero grido nell'a**
to del teatro degli «J
'«)) e ha lasciato ert
più o meno design
che sono ormai oflp*
al sistema del me*»
della cultura Gli *
tondone a dilatarsi B»
fanno sempre più ~~
111 o asettici in""
ron rorganiz^_
HK-ratica della
lonza. Si tratta.
dolio stesso potere _
mimico e politico din
l'arte e la let
particolare,
sempre strumenti
hanno costruito I
gine in funzione del»
senso e ciò sarebbe.!'
so. accaduto anchu*
i|x>totica repubbW1

fiatone e sarebbe*»
ancora «letterati!!»'-1'
responsabilità «*J
Può ridurre al sea*J*
Problema della nxx*P
'.1( '>'.li intellettuali 'J

°KO che è teatrojJi
Hi
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